
NEL MONDO 

n libro di MikhailGorbadov 
Scritto la scorsa estate 
fotografa l'attuale, delicata 
fase politica sovietica 

L'economia prima preoccupazione 
«Stagnazione della direzione» 
«Ma noi misuriamo tutto 
con il metro del socialismo» 

Il best-seller della perestrojka 
• I MOSCA. Chi pensasse di 
trovare, nel libro di Corba-
ckw, novità clamorose di ana­
lisi politica Interna o proposte 
Inedito di politica estera, ne 
sarebbe deluso. Il segretario 
generile del Pois può molto 
UHI, per usare un'espressione 
dal marchese De Cusllne, bi­
sogna venire in Russia per ca­
pire «osa non può un uomo 
eh* può tulio». Mikhall Corba-
ckw non poteva andare so-
stanzialmente oltre - In un li­
bro scritto nell'estate del 
1987 - le formulazioni del due 
plenum di quest'anno, en­
trambi decisivi. Ma l'idea di 
lame un libro è stata non solo 
una grande Idea propagandi-
altea (assai efficace, come s'è 
visto): e stala una scella politi­
c i mollo avveduta, che. per­
mette di «fotografare, il mo­
mento presente del paese e 
della situazione intemaziona­
le, entrambi In una delicata, 
decisiva late di trapasso. 

«Necessarie 
misure 
rivoluzionarie» 

Leggendo II libro, tuttavia, 
•I può oene avvertire II sottile 
livoio di affinamento che II 
tuo autore ha apportato alle 
lormulazlonl gli, per cosi di­
re, canonizzale dal due ple­
num citati di quest'anno. 

Anche nell'Intervista che II 
settimanale «Moskovskle No-
vosil» ha fallo al leader sovie­
tico sul suo libro (che In Italia 
varrà presto pubblicato da 
Mondadori, che è riuscita ad 
ottenere I diritti) si coglie be­
ne che Oorbaclov non solo 
rlallerma ma precisa I giudizi, 
assai lotti, che è riuscito a far 
oaiaire nelle Infuocate di­
scussioni di quest'anno. «L'e­
sperienza Monca ha dimostra­
to che anche la società socia­
lista non e al riparo dell'appa­
rir* e cumularsi di tendenze 
alia stagnazione e perfino da 

serie crisi sociali e politiche. 
Ed è appunto per uscire da si­
tuazioni di crisi o di pre-crisi 
che diventano necessarie mi­
sure di carattere rivoluziona­
rio». Partire dall'economia, 
dunque? «L'economia è stata 
e rimane, ovviamente, la no­
stra principale preoccupazio­
ne. Ma nello stesso tempo noi 
ci slamo Impegnati per il mu­
tamento della situazione mo­
rale e psicologica della socie­
tà». Da dove viene questa ne­
cessiti, qualcuno ha sbagliato 
0 ci sono difetti strutturali nel 
socialismo? Sulla prima que­
stione non ci sono esitazioni: 
ci sono stati gravi errori nel 
vertice del partito, dove si al­
lentò la direzione politica, si 
perdette l'Iniziativa su deter­
minati importanti processi so­
ciali. DI fronte a lutti era visibi­
le la stagnazione della direzio­
ne, la violazione dei processi 
naturali del suo ricambio..,», 
fino al punto da Indebolire la 
•capaciti di lavoro del Poli-
Iburo, della Segreteria del Ce 
e, nel complesso, del Comita­
to centrale, dell'apparalo di 
parlilo e statale». Ma nel cor­
po della società, nella classe 
operala, Ira 1 contadini, nel­
l'Intellighenzia, nell'apparato 
di panilo, al centro come In 
periferia, si era cominciala 
una riflessione su ciò che sta­
va accadendo nel paese, ave­
va preso luogo la comprensio­
ne che vivere cosi non era piò 
possibile.., lutti gli onesti su­
bivano con dolore e amarezza 
la caduta dell'Interesse per I 
problemi collettivi, l'Immora­
lità e lo scetticismo, specie tra 

1 giovani, la caduta del rispet­
to per II lavoro, l'aspirazione 
al lucro con ogni mezzo 
Ma, per quanto riguarda I 
cambiamenti da apportare, 
Qorbaclov è altrettanto nello: 
•Noi misuriamo tulio col me­
tro del socialismo, sia I suc­
cessi che I difetti»; le correzio­
ni si fanno «in armonia con la 
scelta socialista, le risposte al­
le domande poste dalla realti 
noi le cerchiamo dentro il so­
cialismo e non al di fuori dei 
suoi confini». Eppure cambia-

Scrìtto la scorsa estate - presumibil­
mente nel corso dei 53 lunghi glomi 
della «scomparsa» di Gorbaciov dalla 
scena pubblica - sarà presto nelle li­
brerie di mezzo mondo il libro del lea­
der sovietico. Non contiene, ovvia­
mente, novità in campo interno o este­
ro. Ha il pregio invece di fotografare 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

con il massimo di autorevolezza la si­
tuazione attuale, tumultuosa e delica­
ta, dell'Unione sovietica. L'autore non 
è andato «oltre» i due ultimi plenum 
del partito, dedicandosi ad affinare le 
formulazioni già universalmente note 
sulla riforma dell'economia, della de­
mocrazia, dello Stato sovietico. 

GIULIE T T O C H I E S A 

Corbsclov in visita a Leningrado, a colloquio con gli operai 

menti erano e sono Indispen­
sabili. «Si era determinata una 
situazione assurda. Un'enor­
me produzione di acciaio, di 
materie prime e di risorse 
energetiche, che non ha con­
fronti al mondo da molto tem­
po e parallelamente una loro 
insufficienza, i deficit, effetto 
di un uso scialacquatore, non 
efficace. Uno dei primi posti 
al mondo per produzione di 
cereali per alimentazione e la 
necessiti di acquistare ogni 
anno milioni di tonnellate di 
cereali per l'allevamento del 
bestiame. Il più alto numero di 
medici e di posti letto per ogni 
mille abitanti e, assieme a ciò, 
serie Insuflicienze, abbassa­

mento della quallti dell'assi­
stenza sanitaria. I nostri razzi 
trovano, con sorprendente 
precisione, la cometa di Hal-
iey e volano all'appuntamento 
con Venere, E, fianco a fianco 
con questo trionfo del pensie­
ro scientifico e ingegneristico, 
una evidente arretratezza nel­
l'utilizzazione delle scoperte 
scientifiche per le necessità 
dell'economia, il ritardo, ri­
spetto ai livelli moderni, di 
molte delle nostre apparec­
chiature d'uso quotidiano». 

Ci sono difficolti nel realiz­
zare I cambiamenti necessari? 
CI sono. «Accade che perfino 
quando affrontiamo i proble­
mi nel Politburo, giungiamo a 

conclusioni apparentemente 
fondate, prendiamo decisioni 
innovative, ma non appena 
cominciamo a parlare dì co­
me realizzarle, emerge che I 
compiti nuovi intendiamo ri­
solverli con 1 metodi dì pri­
ma». E le difficolti non sono 
soltanto in alto. «In Occidente 
si dice spesso che la perestro­
jka incontrerà delle difficolti, 
che ciò potrebbe suscitare il 
malcontento dei lavoratori. 
Che dire al riguardo? Difficol­
ti certo vi saranno e se c'im­
batteremo in manilesuutloni 
di malcontento legittimo, o di 
protesta, indagheremo prima 
di tutto sulle cause di questi 
fenomeni. Lo zelo ammini­

strativo qui non servirà... Si sa 
che, se il potere non risolve 
certi problemi che inquietano, 
allora il popolo cercherà di fa­
re da sé. Qui il criterio è uno 
solo: ascolteremo con atten­
zione lutto ciò che rafforza il 
socialismo e ne terremo con­
to. Combatteremo invece le 
tendenze estranee al sociali­
smo, ma, ripeto, nei limiti del 
processo democratico», poi­
ché é solo la crescita della de-
—ocrazla la «principale garan-
z t dell'irreversibilità della pe-
r strojka». 

I conti con il passato? 
Q landò e come farli? Qui il 
giudizio di Gorbaciov è, al 
tt mpo stesso, innovatore e 
prudente. Il XX congresso «é 
si ito un grande momento del-
11 nostra storia. Esso portò un 
grande contributo alla teoria e 
alla storia del movimento so­
ci dista. In esso e successiva­
mente fu messo in atto un po­
tente tentativo di girare il vo-
I tnte del movimento della so­
li iti, di dare impulso alla li­
berazione dai momenti nega­
tivi della vita sociale e politica 
creati dal culto della persona-
liti di Stalin... Ma le possibilità 
aperte non fu possibile utiliz­
zarle appieno... A causa dei 
metodi soggettivi di direzione 
esercitati da Krusciov». E do­
po? «Le idee e gli atti volonta­
ristici della direzione politica 
di allora cominciarono a ren­
dere inquieti il partito e la so­
cietà... Ecco perché nella tap­
pa successiva, segnata dal 
plenum del 1964 (caduta di 
Krusciov, elezione di Breznev, 
ndr), fu necessario prima di 
tutto superare quelle punte 
estreme...». Fu avviata la rifor­
ma economica del 1965, 
•grandi iniziative finalizzate a 
positive trasformazioni dell'e­
conomia. Ma anch'esse, che 
avevano dato un effetto so­
stanziale ma temporaneo, fu­
rono poi affossate...». Più in­
dietro ancora nel tempo, il 
giudizio attuale del leader so­
vietico si fa ancora più pru­
dente. L'industrializzazione 
accelerata «fu una esperienza 
davvero pesante» - egli dice -

ma giusta. «Se non ci fosse 
stata l'industrializzazione noi 
ci saremmo trovati disarmali 
contro il fascismo». Della col­
lettivizzazione egli parla come 
di una «eccezionale azione 
storica, la più' grande svolta 
sociale dopo il 1917. Certo es­
sa si realizzò in modo doloro­
so, non senza seri errori ed 
esasperazioni nei metodi e nei 
ritmi. Ma senza di essa l'ulte­
riore progresso del nostro 
paese sarebbe stato Impossi­
bile». 

«La società 
cambia, 
si muove» 

Industrializzazione e collet­
tivizzazione furono «necessa­
ri», ma «i metodi e le forme 
della attuazione di quelle tra­
sformazioni non sempre e 
non in tutto corrisposero ai 
principi dell'Ideologia e della 
teoria del socialismo». Per ora 
ci si ferma su questi giudizi, e 
si guarda al futuro. «Cresce la 
novità di situazioni inedite. Se 
nell'aprile 1985 ci avessero 
detto che due anni dopo ci 
sarebbe stata la tale e talaltra 
cosa, cioè quello che sta avve­
nendo ora, noi probabilmente 
non ci avremmo creduto e 
forse, perfino, le avremmo ri­
tenute inammissibili. Invece 
cos'è accaduto? Che ciò su 
cui due anni fa avremmo 
espresso un giudizio negativo 
o almeno dubbio è diventato 
oggi non solo abituale oggetto 
di discussione, ma perfino na­
turale componente dell'attivi­
tà quotidiana- La società cam­
bia, comincia a muoversi...». 
Andrà oltre, Mikhail Gorba­
ciov, rispetto a questi giudizi, 
nel suo discorso celebrativo 
per il settantesimo? Forse. In' 
mezzo c'è stalo il Plenum di 
ottobre e il dibattito ha fatto 
altri passi. Forse non tutti in 
avanti. M* la discussione non 
si chiude a questo punto. 

CHE TEMPO FA 
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SERENO 

«A 
NUVOLOSO ntXGIA 

NEBBIA NEVE VENTO AVWBVQSSO 

M. TEMPO I N ITALIA: la p rmion* atmosferica sulla no­
stra penisola è in temporanea diminuzione parchi un'a­
rea di busa preuion* localizzata su»' Atlantico meridio­
nal* tetto* ad espandersi verso il Mediterraneo. Nel bas­
si strati atmostarfd parsine un moderato afflusso di ari» 
fredda proveniente dai quadranti nord-arlantall nwntr* 
alle quota superiori si va affermando ulteriormente un 
convogliimento di ari* temperiti di origine «lamica 
umida ed instabile. 

TEMPO IHICVWTO: Su tutti le ragioni Italiane condizioni 
prevalenti di tempo variabili caratterizzato dalla p r w n -
za di innuvoliminti irraoolarmenu distribuiti * tratti 
accentuati a tratti alterniti • «enterite. Sulle pianura del 
nord i l avranno formazioni di nebbia in intenilficazion* 
durant* la or* notturni. 

VENTI: g*neralm*nt* diboli o moderiti provenienti d * 
sud-ut 

MARI , poco metal tutti i mari italiani. 
OOMAM-. imeniifieazione dalla nuvotoiltè sulle ragioni 

centrali a MI quetle meridioni* mentri tuli* ragioni tst-
tentnoneli parantaranna formazioni nabbloie anche ac-
f 1 ? " ? : "-'attiviti nuvolo** s v i più consistente aull* 
fatela titrtnic* * suiti Isole. 

MERCOLEDÌ: aull* ragioni eMMntrionali • ki partlcolar* i u 
qua** meridionali c i to nuvoloao con possibilità di oraci-
pitiziooi. Su»* ragioni eetttntrionali scarsa nuvoknit* 
m» formazioni di nabbi* In pianura. 

GIOVEDÌ: «tampo ai orienta nuovamente w * o la variabilità 
tu tutte I* «aloni italiane con annuvolamenti più astisi • 
persistenti *T «antro • H tud • schiarita più ampi* al 
nord. Parmaranno formazioni di raibbi* nata pianura pa­
dani. L* Mmparatura al manttrr* gtneralmwn* an imi t i 
con I valori normali d*N* «*glona. 

In questi giorni sugli organi 
di Inlormazione 6 stato dibat­
tuto Il tema della regolamen-
lutane dello sciopero tra so­
stenitori della legge (nella ver­
sione «forte» e repressiva del 
dittilo o nella versione «raffor-
•amento» dell'autoregola­
mentazione) e suol critici 
(Inutilità di forme rigide di re­
golamentazione, scivolamen­
to sul plano Inclinato di solu­
zioni repressive, incisione di­
retta 0 Indiretta sul diritto di 
sciopero e sulla titolarità dello 
stesso In capo al lavoratori, 
obbligo di pace, ecc.), con 
l'Indicazione alternativa, da 
parte di questi ultimi, della 
modifica del sistema dell'au­
toregolamentazione in senso 
contrattuale. Nella situazione 
attuale, in cui molte forze pun­
tano non solo a rivendicare 
corrette modalità di sciopero 
ma • limitare sostanzialmente 
questo diritto, e In presenza di 
alcuni punti deboli evidenzia­
titi nel sistema di autoregola­
mentazione vigente, penso sia 
necessario, dopo la giusta cri­
tica che è slata latta alla solu­
zione legislativa, sviluppare 
una convincente parie prepo­
sitiva che risulti efficace, cioè 
funzionale all'applicazione di 
corrette modalità di svolgi­
mento delle lolle, e contem­
poraneamente legittima, cioè 
non contrastante con principi 
fondamentali del nostro dirit­
to del lavoro sempre sostenuti 
dal movimento del lavoratori. 

Una proposta che voglia es­
sere seria può partire sola­
mente dall'Individuazione del 
veri nodi e delle vere debolez­
ze della situazione attuale 
(non sufficientemente chiariti 
nel dibattilo in corso) e che a 
mio avviso sono I seguenti: a) 
un'lntulflclente democrazia 
endo e Inter sindacale nel 
procedimento di formazione 

LEQGI E CONTRATTI 

filo diretto con i lavoratori 
RUBRICA CURATA DA 

Qugllolmo Simontuh), giudici, rnponaablht • coordinatore; Pitretovannl Alla vo, avvocato Cd) di Bologna, doconto 
univartltfTioi Mario Olovar.nl Garofalo, dooanta unlvw»it***o; Nvranrw Mostri • Iacopo Matapuajni, avvocati Cdl di 
Milano; lavarlo Nltjro, avvocato Cd) di Roma; Emo Martino a Nino Raffont. avvocati Cdl di Torino 

Sciopero: nodi e proposte 

dei contratti, che ha fomenta­
to rivendicazioni anche cor­
porative e sbagliate di vasti 
strati di lavoratori; b) il man­
cato rispetto degli Impegni 
contrattuali e le inadempien­
ze, in genere, delle contropar­
ti pubbliche; e) il problema 
delle contestazioni e degli 
scioperi, specie dopo la sigla 
del contralto, attuati a volte in 
maniera «selvaggia» da comi­
tati e coalizioni spontanee di 
lavoratori. 

Se questi sono I veri nodi, 
invece di ricorrere a scorcia­
tole più tacili ma inutili o peri­
colose come I cosiddetti rin­
forzi legislativi, occorre: 

1) Confermare e migliorare 
il sistema dell'autoregolamen­
tazione che è risultato valido e 
che contiene sanzioni efficaci 
- laddove ci fosse la volontà 
di applicarle - sia Interne al 
sindacato, ricavabili dagli sta­
tuti, sia esterne, ricavabili dal­
l'ari. Il legge quadro, nel 
pubblico impiego, e dai proto­
colli di intesa, nei settore pri­
vato (vedi rubrica «Leggi e 
contratti» del 6 e 27 dicembre 
1986). 

2) Accompagnare tale si­
stema a una procedimentallz-

OJOVANNI NACCARI 

zazione autonoma dell'iter di 
formazione della volontà sin­
dacale nelle trattative, che 
permeila il dispiegarsi di 
un'effettiva e dettagliata de­
mocrazia endo e Inter sinda­
cale, capace di far partecipare 
singoli e gruppi, prevenendo II 
successivo espandersi della 
critica e il suo trasformarsi in 
protesta anche selvaggia, se è 
stala prima compressa. 

3) Rafforzare l'efficacia del 
contratto democraticamente 
concluso, non con forme 
esplicite o implicite di repres­
sione del dintto Individuale o 
della legittimazione delle as­
sociazioni sindacali e dei co­
mitati ma con torme che dis­
suadano sia le inadempienze 
delle parti, sia le lotte abnormi 
di quelle forze che aspettano 
la conclusione del contratto 
per giocare al rialzo, nspetto 
ai risultati raggiunti, appellan­
dosi alle pubbliche ammini­
strazioni, al governo e al Par­
lamento, che spesso disappli­
cando gli Impegni assunti, si 
dimostrano sensibili a racco­
gliere tali appelli. Queste for­
me, già sono contenute nei 
codici per le parti sindacali, 
mentre vanno inserite e mi­

gliorate negli analoghi codici 
delle parti pubbliche che biso­
gna pretendere dalle stesse, 
attraverso il sistema dei proto­
colli di intesa. Vanno altresì 
previste e valorizzate le Com­
missioni autorevoli e impar­
ziali di valutazione del rispetto 
degli impegni assunti dalle 
parti, con possibilità di denun­
cia all'opinione pubblica delle 
Inadempienze e delle respon­
sabilità dirette e indirette dei 
disagi causati ai cittadini. 

4) Solo in questo contesto, 
è possibile prevedere un ulte­
riore intervento, che senza in­
cidere sul diritto di sciopero 
né sulla legittimazione delie 
associazioni e dei comitati, si 
limiti a riformare la precetta­
zione, prevedendola come 
strumento estremo e rivolto 
all'inibizione solamente di 
«modalità» abnormi dell'eser­
cizio delle lotte, depenaliz­
zandola e comminando, in 
caso di mancato rispetto del­
l'ordine (controllabile con le 
garanzie giurisdizionali), auto­
matiche sanzioni civili e am­
ministrative (es. trattenute 
economiche, anche crescenti 
in caso di dìsobbedienza con­

tinuata) e affidate alle ammi­
nistrazioni nell'applicazione 
concreta. Questa sembra fino­
ra l'unica ulteriore sanzione 
che possa dissuadere da for­
me selvagge di lotta, senza in­
cidere sul diritto di sciopero. 

5) Qualora si volesse che la 
materia delle modalità di eser­
cizio dello sciopero, attual­
mente autoregolamentata e 
«allegata» ai contratti privati e 
pubblici o inserita in Protocol­
li d'intesa non contrattuali, 
fosse, come proposto di re­
cente dalla Cgil, oggetto di 
contrattazione e quindi inseri­
ta pienamente nei contralti, 
con la conseguente recezio­
ne, per il pubblico impiego, 
nei decreti, occorre evitare 
che nella contraltualizzazione 
si possano ravvisare inconve­
nienti analoghi a quelli lamen­
tati nella legificazione (sinteti­
camente prima accennati tra 
le critiche alla soluzione legi­
slativa). 

Bisogna, dunque, trovare 
una formulazione idonea co­
me, ad esempio, Il «meccani­
smo condizionale». Conside­
rare, cioè, in una clausola 
contrattuale, il rispetto dei co­
dici di autoregolamentazione 
come un onere (accettato 
con il contratto) a cui condi­
zionare la corresponsione di 
parte degli aumenti contrat­
tuali scaglionati; si garantireb­
be, così, un'efficacia ai codici 
con la previsione di un pregiu­
dizio per chi non li rispetta, 
senza, però, rendere la mate­
ria parte «normativa» del con­
tralto, e senza, quindi, le con­
seguenze negative criticate re­
lativamente alla limitazione 
del diritto e della legittimazio­
ne per i singoli e le associazio­
ni. 
(') del Dipartimento giuridico 

della Cgil, avvocato. 

Il consigliere 
comunale 
fu «trasferito» 
perché promosso 

••Spettabile redazione, nella lettera 
pubblicata il giorno 5 ottobre sotto il 
titolo •Garanzie per I lavoratori consi­
glieri comunali» (commentata dal-

l'aw. Saverlo Nlgro) il signor Gianni 
Tonan di Quinto (Treviso), neo pro­
mosso Capo gestione Fs e consigliere 
comunale, lamenta di essere stato 
«trasferito» a un impianto distante 70 
km dalla residenza, anziché In località 
più vicina. 

Premesso che nel caso In oggetto 
non si trattava di trasferimento, ma di 
assegnazione a nuove funzioni, in con­
seguenza della promozione, precisia­
mo che ì criteri delle nuove assegna­
zioni di posto sono disciplinati da ap­
posita normativa e concordati con le 
Organizzazioni sindacali. Esiste peral­
tro il vincolo della posizione dì gra­
duatoria e una diversa destinazione 

avrebbe comportato soprannumero in 
un impianto e vacanza in un altro. Non 
sarebbe stato d'altronde giusto inviare 
in quella località uno degli altri suol 
colleglli che lo precedono in gradua­
toria. Il competente Ufficio commer­
ciale di Venezia ha comunque pro­
grammato il rientro del sig. Tonan alla 
stazione di Venezia S.L appena com­
pletato Il programma di promozione 
di altri dipendenti e ciò a prescindere 
dalla lettera di prolesta inviata a code­
sto giornale. 

Prendiamo atto di questa precisa­

zione. Non possiamo non ribadire che 
nella fattispecie in esame - come ave­
vamo scrìtto - non trattavasi di trasfe­
rimento, ma di assegnazione a man­
sioni superiori e pertanto era legittima 
la dislocazione in altra sede. Ma In 
questo caso il datore di lavoro deve 
valutare attentamente la posizione del 
proprio dipendente e inviarlo - nei lì­
miti della disponibilità dei posti da co­
prire - in una località non distante da 
quella nella quale esercita il mandato 
di consigliere comunale. 

a S.V. 

Se un minatore 
italiano va 
in pensione 
in Belgio 

PREVIDENZA 

Vorrei che mi spiegaste 
quali sono le norme vìgenti in 
Belgio per concedere la pen­
sione di vecchiaia o di invali­
diti a un minatore italiano. 

Febee Ciucci 
Reggio Calabria 

In Belgio, come succede 
anche in Italia, esiste un regi­
me speciale per i minatori, 
più agevolato rispetto a quel­
lo generale applicato a tutti 
gli altri lavoratori dipendenti. 

Vediamo quali sono le re­
gole contributive e assicurati-

Pesalo»* di vecchiaia. / 
minatori hanno diritto alla pen­
sione di vecchiaia all'età di SO 
anni se hanno lavorato in su­
perfìcie e all'età di 55 anni se 
hanno lavorato in sottosuolo. 
Se si i lavorato in sottosuolo 
per almeno 25 anni non esiste 
pia alcun limite di età: in altri 
termini la pensione dì vecchiaia 
viene presa al compimento dei 
25 anni di lavoro. 

La pensione si calcola in 
trentesimi se il richiedente può 
far valere almeno 20 anni di la­
voro in miniera e in quaranta-
cinquesimi se gli anni dì lavoro 
sono inferiori 

In ogni caso, con 25 anni di 
lavoro in miniera, sì ha diritto 
alla pensione piena utilizzando 
l'attribuzione dì altri 5 anni che 
vengono concessi dalla legge. 
In aggiunta alla pensione i mi­
natori hanno dintto a un asse­
gno dì riscaldamento (se hanno 
20 anni di assicurazione) e a un 
assegno annuale per ferie. Sulta 
pensione non vengono concessi 
assegni familiari per il coniuge 
a carico, ma viene data una 
maggiorazione del 20% sulla 
pensione per moglie a carico. 

Pensione di Invaliditi. / 
minatori hanno diritto alla pen­
sione di invalidità se in posses­
so dei seguenti requisiti: 

a) 10 anni dì lavoro in mi­
niera; 

b) se sono incapaci a svol­
gere normalmente il lavoro in 
miniera (non è stabilita alcuna 
percentualizzazione della in­
validili, che viene stabilita ca­
so per caso); 

e) la domanda di pensione 
va presentata entro due anni 

Domande e risposte 
RUBRICA CURATA DA 
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dalla data di cessazione del 
lavoro in minerà, 

La pensione di invalidità 
non è connessa alla durala 
dei periodi assicurativi ma 
dipende esclusivamente dall ' 
occupazione svolta (se in su-
perfide o in sottosuolo) e 
dalla presenza dì carichi fa­
miliari. 

Per il portiere 
con qualifica si 
pagano Inps, Inail 
e le indennità 

Durante la riunione del 
condominio sì è svolta una 
animata discussione circa la 
necessiti o meno di versare i 
contributi Inps per il nuovo 
portiere. Molti dicono che tali 
contributi (che negli anni pas­
sati sono stati versati per il 
portiere precedente, ma che 
successivamente per tre anni 
era stato sospeso il versamen­
to) non debbono essere ver­
sati perché meglio pagare il 
portiere con fattura soggetta a 
Iva. 

A. A. 
Roma 

Se il lavoratore è qualifi­
cato portiere non c'è alcuna 
possibilità dì non versare i 
contributi att'lnps e all'Inai! 
(quest'ultima assicurazione 
riguarda gli infortuni sul la­
voro e le malattie professio­
nali). Infatti, il portiere è un 
lavoratore dipendente alla 
stessa stregua dei colleghi 
che vanno a lavorare in uffi­
cio o in fabbrica. Perciò l'am­
ministrazione del condomi­
nio deve denunciare la pre­
senza del portiere all'lnps 
per tarsi rilasciare (net caso 
in cui non lì avesse) ì ben no­
ti modelli ùtylOM con i qua­
li si versano i contributi ogni 
mese. Va ricordato che i con­

tributi vanno versati sulla re­
tribuzione pagata al paniere 
più tutte le varie indennità 
supplementari (per scale ag­
giunte, per ascensori aggiun­
ti, per telefono, per conduzio­
ne caldaia, ecc). Le sole voci 
esenti da contribuzione sono 
gli assegni familiari, la buo­
nuscita e i puri e semplici 
rimborsi dì spese documen­
tate. 

Se poi il portiere è pensio­
nato Inps (ma riteniamo di 
no, da quello che siamo riu­
sciti a capite dovrebbe essere 
giovane) il condominio deve 
effettuare la trattenuta gior­
naliera sulla pensione, se­
condo gli importi indìcatol 
dallo stesso Inps sul fronte­
spizio del certificato di pen­
sione, e versare le relative 
somme all'lnps assieme ai 
contributi mensili usando 
sempre il DMIO/M. 

È possibile 
decentrare i 
servizi per le 
pensioni Cpdel? 

Per la definizione della pra­
tica di pensione di un dipen­
dente da ente locale, la Cpdel 
ha impiegato circa quattro an­
ni. Dal momento della presen­
tazione della domanda fino a 
quando è stato possibile ritira­
re realmente la pensione c'è 
stato un silenzio, ovvero un 
«black out», interrotto soltan­
to nel maggio del 1986 da una 
lettera della Direzione genera­
le degli Istituti di previdenza 
(ministero del Tesoro) con la 
quale si annunciava all'inte­
ressata che la pensione era 
stara "conferita e la pratica 
Inviata al "Centro meccano­
grafico per l'emissione degli 
atti....". 

La pratica è stata sbloccata. 
così voglio credere, quando, 

dopo circa tre anni e mezzo, 
si è riusciti a conoscere il nu­
mero di telefono giusto per 
sollecitarne la lavorazione: la 
pratica giaceva In fondo a 
chissà quale polveroso arma­
dio. 

Data la disianza quasi «bit-
sale tra Forti e Roma, che può 
lare una persona perchè pos­
sa usufruire di un diritto sacro­
santo? Aspettare soltanto o 
trovare una strada utile per 
scuotere almeno un poco 

3insto macchinoso sistema 
avvero Insopportabile? Per­

sonalmente. è bene precisare, 
non ho mai avuto un punto di 
appoggio. 

Una proposta: perchè non 
si provvede al decentramento 
dei servizi di concessione del­
la pensione da pane dell'Isti­
tuto previdenziale di cui si 
parla? |_ »j_ 

Caletta (Forti) 

Normalmente, la Cpdel li­
quida un anticipo di pensio­
ne, successivamente la pen­
sione integrale, il tutto nello 
spazio dì tempo non meno dì 
sei-sette anni. Possiamo dire 
che la persona di cui ti sei 
interessata è stata fortunata. 

Per quanto riguarda la pro­
posta di decentramento del 
servìzi di decisione della 
Cpdel, chiamiamo in causa i 
dirigenti della Cassa stessa e 
il governo, ma già ci par di 
sentire la risposta: come è 
possibile? con nitro quel che 

La discussione sulla previ­
denza in Italia non puh pre­
scindere dall'iniziativa e dal­
le decisioni di ordine politi­
co. 

Riteniamo doveroso rioo-
dire l'impegno del Pei volto a 
sostenere l'esigenza di mo­
dificare radicalmente te si­
tuazioni per cui si registrano 
gravi ritardi, umilianti per un 
paese che vuole definirsi dul­
ie nella liquidazione delie 
competerne spettanti ai lavo­
ratori collocati in pensione. 

E questa una delle questio­
ni prioritarie che il Pei ha già 
riproposto net nuovo Paria-
mento e che ha sostenuto « 
sosterrà con iniziative pro­
prie, oltre a dare sostegno el­
le manifestazioni che il sin­
dacato dei pensionati parta 
avanti con vigore, carne di­
mostrano quale significaiine 
degli ultimi mesi, e l'impegno 
a ulteriori ìnìzìalìue coni t i . 
biettivo della riforma dei cri­
teri in atto nette liquidazioni 
delle pensimi in Italia. 
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